
�Le parole contano, sono importantissime, 
quasi indispensabili, indispen-
sabili come l’aria perché pos-
sono tirarti fuori da ogni situa-
zione difficile, possono risolve-
re tantissimi problemi creati 
per sbaglio, purtroppo possono 
anche ferirti più duramente di 
qualsiasi arma. 
Le parole sono uno dei più bei 
modi per ringraziare una perso-
na, per scusarsi. 
Il più bel modo per esprimere i 
sentimenti, quelli più belli, ma 
anche quelli brutti quando 
serve.  
Purtroppo le tue stesse parole 
possono tradirti: rivelano le tue 

vere emozioni e non puoi tenerle a freno. 
Un metodo di comunicazione istantaneo. 
A volte sono subdole: arrivano dove non 
dovrebbero andare, si cambiano di posto 
per fare un dispetto, si camuffano dietro 
altre parole.  
Sono tante e di tutte le lingue del mondo. 
Possono essere eleganti, fini, intellettuali, 
brutte o volgari. 
Possono essere storpie come nei dialetti 
oppure di fantasia come nei bambini. 
Le parole contano perché possono farti 
tornare il buon umore. 
Le parole contano perché sono il miglior 
modo per risolvere i problemi. 
Si evolvono e mutano suono. 
Nei pensieri si mescolano e possono com-
muovere i cuori più duri. 
Le parole tramandano la storia da genera-
zione a generazione e qualche volta ne 
conservano gli antichi segreti e ne fanno 
custodia. 
Le parole quando non c’è nessuno ad a-
scoltarle, fuggono via nel vento in paesi 
lontani cercando qualcuno per fare due 

chiacchiere. 
Qualche volta capita che si perdano nei 
sogni. 
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Troppo spesso giudichiamo gli altri, e 
soprattutto gli immigrati, 
senza neppure conoscerli e 
senza sapere nulla di loro, 
della loro vita, e di chi e di 
cosa ci sia dietro quelle 
differenze che li distinguo-
no da noi (colore della 
pelle, abitudi-
ni,religione,cultura,ecc.. )����
Il primo passo da compiere 
è sempre quello della reci-
proca conoscenza. Soltanto 
dopo aver conosciuto dav-
vero un'altra persona, infat-
ti, possiamo decidere quale 
atteggiamento assumere 
nei suoi confronti.        
 
Classe 3B            

Il concerto del grande pianista Renato 
Sellani, nato a Senigallia e fratello del-
la preside fondatrice del corso musica-
le, è iniziato alle nove di mercoledì 20 
gennaio. 
Eravamo tutti a San Rocco, pronti ad 
ascoltare, ed ecco Renato Sellani che 
arriva e  si siede davanti al piano. È un 
“vecchietto” di oltre 80 anni, non molto 
alto e leggermente ricurvo, dall’aria 
allegra; da subito si è dimostrato  molto 
simpatico e amichevole e ha cercato di 
rendere l’atmosfera meno tesa possibi-
le facendo battute e raccontando aned-
doti, mettendo il pubblico  a proprio 
agio. 
Ha presentato lui stesso tutti i brani 
eseguiti, tutti un po’ diversi rispetto agli 
originali perché l’esibizione di genere 
jazz, caratterizzato dall’improvvisazio-
ne, non è mai uguale a se stessa; ap-
punto Sellani  spiegava che non sa-
prebbe ripetere un brano due volte 
nella stessa maniera.  

 

Continua a pag. 2 

Continua a pag. 2 Continua a pag. 4 

Continua a pag. 5 
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però la società perfetta non esiste, e trovare 
esempi concreti è dunque impossibile. Esi-
stono invece mescolanze di due società in 
diverse parti del mondo. 
Per fare un esempio in America del Nord la 
sanità è a pagamento, sebbene l’America 
sia uno degli stati più ricchi del mondo, 

forse il più ricco, e 
abbia come sistema 
di governo una re-
pubblica democrati-
ca. 
Ciò significa che se 
il presidente della 
Repubblica e un 
operaio si ammalas-

sero, l’operaio potrebbe non riuscire a cu-
rarsi e questo è un esempio di forte man-
canza di pari opportunità all’interno di una 
società apparentemente orizzontale. 
Tra l’altro, sempre rimanendo nella società 
americana, possiamo trovare un altro lam-
pante esempio di verticalità espresso con 
una mancanza di rispetto per la vita delle 
persone, presupposto fondamentale di una 
società orizzontale: la pena di morte. 
Volendo parlare di ambienti sociali più 
vicini a noi, come la scuola, possiamo dire 
che anche lì le regole non sono sempre 
rispettate, e che talvolta trasgredire è segno 
di mancanza verso i superiori, e quindi di 
potenza,  di dominio, di controllo e fa senti-
re migliore il trasgressore che si vede ap-

provato dalle persone a cui tiene e che 
hanno di lui una buona opinione. 
Proprio queste persone per dimostrare 
che non sono da meno, trasgrediscono 
anche loro, contribuendo a formare una 
società di trasgressori che per sentirsi 
all’altezza violano continuamente le 

regole. Ed è proprio qui che si 
vede la verticalità di un am-
biente sociale: nel momento 
della sfida. 
Se qualcuno infatti si rifiutas-
se di trasgredire verrebbe e-
marginato dai trasgressori, 
risultando come il più debole. 
Tuttavia, secondo me, il più 

forte è in realtà il più coraggioso, perché 
rifiuta di omologarsi  al gruppo e segue 
le proprie idee se crede  che siano giuste, 
è un primo passo per avere una società 
dove tutti possano esprimere le loro con-
vinzioni liberamente. 
Anche nello sport capita di trasgredire, 
per esempio con il doping, ma la tra-
sgressione sportiva è molto più nascosta, 
più segreta, perché nessuno deve saper-
lo. Un atleta dopato non sarebbe consi-
derato un coraggioso, al contrario sareb-
be odiato da tutti gli altri. 
Il rispetto delle regole è dunque fonda-
mentale se si vuole raggiungere una 
società civile.    

Arianna Balducci 3D 

E’ vero che le regole sono strumento di 
civiltà. 
Senza regole non si avrebbe una società 
civile perché sono proprio le regole che 
determinano il significato e il valore di 
quest’ultima; che sia essa sportiva, scola-
stica, lavorativa… 
Purtroppo le regole 
vengono poco rispet-
tate, e questo trasfor-
ma la società civile in 
un ammasso di perso-
ne senza alcun colle-
gamento tra di loro, 
senza nessuna coesio-
ne. 
Di recente, leggendo un libro di Gherardo 
Colombo “Sulle regole”, sono rimasta 
colpita da come descrive due tipi di so-
cietà: verticale e orizzontale. 
Dice che la società verticale è basata 
sulla competizione e sull’emarginazione 
dei più deboli. Ci si scontra e il più debo-
le soccombe mentre il più forte, il più 
famoso, il più furbo va avanti e battaglia 
dopo battaglia raggiunge il potere. 
Assai meglio è la società orizzontale do-
ve, secondo Colombo, tutti gli individui 
hanno la possibilità di giungere al coman-
do, poiché a tutti vengono forniti gli stes-
si strumenti e le stesse opportunità e spe-
cialmente non ci sono competizioni tra un 
membro e l’altro della società. Purtroppo 

molto colpito le  lezioni del Prof. Maurizio Viroli: le riteniamo 
fondamentali per questo progetto e quindi leggeremo attenta-
mente le sue argomentazioni, su cui rifletteremo ed esprime-
remo le nostre considerazioni, i nostri pensieri. 
STEP   2.  La conoscenza della Costituzione Italiana è un 
altro aspetto importante e in particolare tratteremo gli articoli: 
2: Diritti e doveri; 9: Salvaguardia dell’ambiente; 11: Ripudio 
della Guerra.  La lettura, la riflessione  e il commento  saran-
no i momenti caldi in cui il mio cuore e la mia  mente incontre-
ranno il tuo cuore e la tua mente ed allora inizierà un viaggio 
di pensieri e di emozioni e creeremo una raccolta di giovani 

pensieri. Vivremo la dimensione del sogno che, come 
ci ha insegnato Martin Luther King, rende possibile 
all’improbabile di accadere. Poi ci attiveremo per rac-
cogliere testimonianze e documenti  relativi  alla 2^ 
guerra mondiale e al rapporto uomo-ambiente. Cono-
scere lo stile di vita e la saggezza dei nonni ci aiute-
ranno a recuperare  insegnamenti preziosi per le at-
tuali e le future generazioni. Intervista contro. 

STEP 3.  Tratteremo le seguenti tematiche con commento e 
produzione di giovani pensieri: - LA CITTADINANZA NELL’-
ARTE  (LORENZETTI: Allegoria del buon e del cattivo gover-
no. CARAVAGGIO: Vocazione di San Matteo.  GOYA: Il son-
no della ragione genera mostri,  La fucilazione del 3 maggio 
1808.  KIRCHNER:Autoritratto in divisa. PICASSO: Guernica. 
MATISSE: La danza).  - LA CITTADINANZA NELLA MUSICA 
(Giorgio GABER - Marco PAOLINI - Fabrizio DE ANDRÉ’). - 
LA CITTADINANZA NELLA DANZA : La maschera e il volto. 
Idea di libertà. 
                        Classe II C 

La classe 2C  del  Corso a T.P.P. ad Indirizzo Europeo ha par-
tecipato al Convegno, tenuto presso il Liceo Scientifico  “L. Da 
Vinci” di  Civitanova Marche  il  18 febbraio 2010, per presenta-
re  il Piano di lavoro finalizzato alla realizzazione del progetto 
ministeriale “Cittadinanza e Costituzione”, unitamente ad  altre 
dieci scuole aderenti alla rete. Scuola capofila è l’ I.C. 
“Scocchera” di Ancona (Dirigente Scolastico, 
Ebe Francioni).  Ecco la nostra presentazione: 
“Grazie per l’ospitalità. Questa sarà per noi un’e-
sperienza indimenticabile. Siamo gli alunni dell’I-
stituto Comprensivo “Marchetti” di Senigallia e 
siamo qui con le nostre insegnanti: Pierpaoli, 
Battista e Giannone. Siamo orgogliosi di realiz-
zare quest’importante progetto di cittadinanza 
che coinvolgerà anche tutto il consiglio di classe, le nostre fami-
glie e il nostro Dirigente Scolastico Prof. Mario Cavallari. 
Per noi.. “Cittadinanza, oltre ad essere un concetto legale e 
politico è un concetto culturale. Cittadinanza è cultura: la cultura 
non sono di per sé i libri, ma il tipo di coscienza, il tipo di passio-
ni, il tipo di idee che si possiedono, il modo di vita, il linguaggio. 
E’ ciò che facciamo senza che ci sia detto di fare”.  
Questo è il nostro piano di lavoro: 
STEP   1.  Il concetto di cittadinanza  apre il nostro progetto e  
seguirà la ricerca di parole – chiave. Avendo partecipato al Se-
minario di studio internazionale “Europa e non solo”, ci hanno 
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Il 17 novembre le classi 2^A e 2^B si 
sono recate alla  biblioteca comunale 
per incontrare la scrittrice Silvana De 
Mari di cui avevano letto un libro: “Il 
gatto dagli occhi d’oro“.Il libro parla di 
una ragazza di nome Leila che provie-
ne da un ambiente sociale deprivato e 
frequenta la prima media .Non ha nes-
suna amica però forse ne ha trovata 
una, Fiamma, che le da’ il coraggio di 
superare le difficoltà. Lei vorrebbe fare 
il medico ma le professoresse le dicono 
che non ha speranze perché non stu-
dia. Da quel giorno Leila per far vedere 
quanto vale, inizia a studiare pomerig-
gio e sera fino a diventare brava e ad 
essere apprezzata da tutti. 

Durante l’incontro l’au-
trice ci e’ parsa subito 
simpatica,  una  donna 
decisa e coinvolgente. 
Dava  l’impressione  di 
conoscere  bene  i  ra-
gazzi, come ci ha confi-
dato,ci  passa  molto 
tempo,  infatti  usava  il 
loro  stesso  gergo,  lo 
stesso linguaggio usato 
nel libro. L’autrice ci ha 
parlato delle sue narra-
zioni e per queste si basa su due 
pilastri principali: la fiaba che rap-
presenta la dolcezza, la gentilezza 
e l’affetto e l’epica che rappresenta 

il coraggio e la cavalleria.  
I ragazzi erano incuriositi dagli ar-
gomenti, in particolare dal discorso 
presente nelle  fiabe dei  bambini 
orfani  senza l’amore dei  genitori 
che  spesso venivano considerati 
inutili e buttati da una rupe. Duran-

te la conversazione ci ha 
dato  consigli  e  suggeri-
menti per crescere bene 
e ha sottolineato che  per 
essere speciale ogni ra-
gazzo segue la moda ma 
non e’ questo fondamen-
tale.         
Per finire gli alunni aveva-
no fatto alcune domande 
sulla sua infanzia e sulla 
trama del libro. Poi felice-
mente si e’ concluso l’in-
contro, soddisfatti di aver 

conosciuto una donna dal carattere 
così forte e determinato. 
 
Elena tamburini, Debora Pongetti ����
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Nel jazz, infatti, ogni suonatore svi-
luppa un brano improvvisando sopra 
un tema 
già scrit-
to. Que-
sto tipo 
di jazz 
era un 
po’ più 
melodico 
di quel 
che mi 
aspetta-
vo ma 
comun-
que mol-
to bello. 
I brani 
erano stati tutti composti nel ‘900 ma 
non erano molto vicini fra loro per 
data di composizione e quasi tutti 
sono stati suonati su richiesta del 
pubblico. 
I pezzi mi hanno trasmesso una sen-
sazione di energia che non ci si a-
spetterebbe provocata da  un signo-
re della sua età. Alla fine del concer-
to tutti noi del corso A che avevamo 
assistito ci siamo messi in posa con 
Sellani per alcune foto ricordo  
Il pubblico è stato molto preso dal 
concerto, i ragazzi un po’ meno, ma 
comunque Sellani è stato seguito 
attentamente e gradito da tutti. 

Giovanni Simone IIIA 

Continua dalla prima pagina  
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La mia storia è molto particolare. Sono 
nata in Italia ma ho vissuto negli Stati 
Uniti gran parte della mia infanzia. La 
cosa più particolare della mia breve espe-
rienza di vita è stata quella di essere stata 
spostata non solo da una città all’altra, 
ma da un asilo ad un altro. Nella città di 
Miami ho frequentato un asilo con soli 
ebrei e poi un altro con solo Sudamerica-
ni. Nella città di Seattle sono stata in un 
asilo di persone provenienti da varie na-
zionalità con caratteristiche somatiche 
evidentemente differenti  e poi ho fre-
quentato un asilo di sole persone nere 
inclusa la direttrice, io ero l’unica bimba 
bianca e mi sentivo veramente in mino-
ranza, molto intimidita. Il rapporto con 
gli altri comunque è stato sempre positi-
vo, forse perché negli Stati Uniti tutti 

��������������������
�����))�������
���������
 � ���������
�	� � 
 � ���
���
��������9 � �
��� � ���
��������


���:�����������������������������
#��
�
�
� ��� ������� 
� �� ���
����� ��
� ���#����
��������
�����
�
����
�������������
�������

�����#����� ��
� )�
(�
���#�� ���� �������
������
��� ���� ���������		�	���
� ��#
����

�
������
������$�
4��� � ����� � ����
��� � �� � �#
� � ���#����
�
��
� �����	�
� ����
� (���� ��
� ��� ������
�������������
�����$�;���&�)����
�

���
�
)��
������
�����������������

����������

� ����� ��������	�� ������)����� �
�� ���
�������� ���
����� �
���� ������$�6�
���� ���

��
� �� ���#��
� ��� 
��� ��� �
�
�� ���
����
���	�
������
�����#�����������
��
������
���<�
���)����
�����������
���	���
$��
%��(�
����

����������#�������
���������
�9����#������
�����
�����9�
�
�
�����
����
������ ���
���� 

�� ��� ����� �����
		�� ���
�����
���� 
� ��� ����� ������� 
�� �������
(���� ��� �
�� ��
�� 
���
���� ��� ������� 

��
���������
�����������
����)�����$��
�

;�0����4����0�� 3b 
�

�

4���� ����#���� ���%������ ������ ��
������
�������=>��������8??@$��#
#��=�����$��
-�����#
��#�� 

�� �
�#����	
� 
� ���<� ���
���	����� �� ��
����
� ��� ������� ��������$�
��� �&� ���
�������� 
�����
� 
� �������
� ���
��� � 
�
�
� � 

���: � ������
 � � � �
��
�
����������������#
#��)���������
�������
	�
� 
� ��#
#�� ����
� ���������� ������)�
)
�����
����
��
��
���$�
*�
����
� �
�������� ������� ��� ���������
��� ��� ���#�� 
��)
����
� ����������� ��
�
�� � �� � ������� � ����� � � � �������
 � ���
���������� � 
 � ���< � (����� � �� � �����
���
����� �
���� ���#�� �����
�� ��� �
���#��
��� 
��� 
��� ����(�����$� %� 
����� ������� ���

La mia mamma che ha vissuto tra l’Ita-
lia e gli Stati Uniti, mi ha insegnato a 
sorridere sempre anche a chi non capi-
sce i miei sentimenti, invece io vedevo 
che gli altri non mi volevano bene e 
andavo a casa sempre triste pensando di 
dover cambiare qualcosa di me, ma ho 
capito nel tempo che questo non è vero 
e che l’unica cosa che posso fare è cer-
care di capire loro. Il mio papà è total-
mente americano; è sempre positivo e 
sorride a qualunque avversità. Comun-
que, tutte queste esperienze hanno fatto 
di me una ragazza responsabile, molto 
paziente e sempre pronta a capire e ad 
aiutare gli altri.  
La cosa più bella che mi è accaduta è di 
trovare un’amica che si chiama Naomi. 
Non andiamo sempre d’accordo ma 
ognuna vuole bene all’altra per quello 
che è. 
A Senigallia comunque mi sento tran-
quilla, senza tanti pericoli e ogni giorno 
torno a casa da una bella famiglia pron-
ta ad abbracciarmi e ad ascoltarmi.  

 
Gioanna Rubini 3B�

sono abituati ad avere come vicino quello che è 
venuto dall’altra parte del mondo. 
Venendo in Italia a Senigallia ho trovato molte 
difficoltà a scuola. La prima difficoltà era legata 
alla lingua perché non conoscevo  l’Italiano, la 
seconda è stata la convivenza in quanto ero presa in 
giro da molti ragazzi che penso non erano abituati a 
comunicare con persone di nazionalità diverse, o 
che magari avevano stili di vita e abitudini anche 
nell’abbigliamento diversi dai loro. 

telefono con la maestra e i compagni di classe 
che mi suonavano dei pezzi con il flauto o 
altri strumenti. Arrivammo a Senigallia verso 
febbraio  2003. Il primo giorno di scuola fu 
meraviglioso e conobbi molti nuovi amici. I 
problemi arrivarono dopo qualche mese, in-
fatti, prendendo confidenza con i miei compa-
gni avevo peggiorato la situazione. Mi pren-
devano in giro ed io tornavo sempre in lacri-
me a casa; anche la maestra senza cattiveria 
mi faceva pesare i miei problemi familiari ed 

io molto spesso piangevo anche in classe. 
Mio padre e i miei amici con cui avevo tra-
scorso la mia infanzia ora improvvisamente 
non facevano più parte della mia vita e la 
loro lontananza sembrava insopportabile. 
Sono stati anni difficili per me in cui ho 
sofferto molto, ma adesso, anche se la no-
stalgia qualche volta riemerge, riesco a supe-
rare questa situazione più facilmente, ma 
soprattutto sono riuscita a trovare una vera 
amica che mi sostiene e a cui tengo molto e 
che so che non mi abbandonerà mai. Quando 
in televisione o nei giornali leggo notizie 
sull’emigrazione, mi ritorna in mente la mia 
infanzia e penso alle persone che sono parti-
te e hanno lasciato una parte della loro vita, 
capisco i loro dispiaceri e le loro paure, con-
divido con loro la gioia che in parte questo 
cambiamento porta. 

Naomi Luperto 3b �

Io sono nata il 2 settembre 1995 in Svizzera 
a Zurigo e ho vissuto là per sette anni. Per 
motivi familiari, mia madre di origine italo 
- svizzera decise di trasferirsi, insieme a 
noi, a Senigallia, città dove andavamo ogni 
anno in vacanza. Ero piccola e non capivo 
bene la situazione, ero felice perché convin-
ta che avrei fatto molte nuove amicizie e 
avrei iniziato una nuova avventura, ma 
soprattutto avrei rivisto spesso tutti i miei 
cari. Mi dispiaceva anche un po’ perché 
lasciavo il mio stile di vita, la maggior parte 
della mia famiglia e i miei amici. Ma la 
gioia in quel momento sembrava prendere il 
sopravvento. Conoscevo in parte la lingua, 
ma non sapevo scrivere correttamente e in 
corsivo. Mia madre ancora prima di partire 
aveva cercato di mettermi in contatto con la 
mia nuova classe facendomi parlare per 



Mercoledì 15 ottobre, circa 30 alunni della scuola Vidoletti  di 
Varese, sono sbarcati a Senigallia e più precisamente alla scuola 
Media Marchetti. 
I ragazzi, qui per concludere il progetto “Sentinelle dell’Acqua”, 
sono stati ospitati dalle famiglie di alcuni ragazzi delle due classi 
della Marchetti, partecipanti al progetto: la 2^A e la 2^B. 
I Varesini si sono fermati a Senigallia per tre giorni per concludere 
con questa visita l’esperienza  del gemellaggio che per tutti è risul-
tata davvero positiva. 
Alle tre circa i ragazzi di Senigallia sono andati al ristorante 
“Bano” ad accogliere i propri ospiti che avevano pranzato lì. 
Poi alle quattro e trenta, ragazzi e professori, sia di Varese che di 
Senigallia, si sono incontrati in Piazza Roma, davanti al Municipio 
dove le autorità comunali li hanno salutati ricordando loro le fina-
lità del progetto e della gita. Da lì sono 
partiti  per  un giro  per  il  centro della 
città. I ragazzi di Senigallia hanno portato 
i  loro compagni  di  Varese,  agli scavi 
archeologici alla Fenice e poi alla Rocca 
Roveresca. 
Per  concludere  la  serata,  tutti  i ragazzi 
sono andati a cena da “Bano” e dopo cena, discoteca per tutti e 
subito a casa  a letto presto! 
Il giorno seguente infatti i ragazzi si sono recati al monte Conero 
dove hanno percorso un sentiero nel bosco, con la guida di un 
esperto. Poi si sono spostati a Portonovo prima di risalire di nuovo 
al Conero. 
Alla sera di nuovo a cena da “Bano” e discoteca. 
Il terzo e ultimo giorno i ragazzi sono andati al porto e hanno in-
contrato gli “Amici del molo” che hanno raccontato loro aneddoti 
e curiosità sulla città di quando erano bambini. 
Purtroppo il mal tempo ha fatto concludere un po’ troppo in fretta 
il bell’ incontro. I ragazzi sono dovuti tornare velocemente a scuo-
la seguiti dai signori degli “Amici del molo” che hanno finito il 
loro racconto lì, prima di consumare, insieme ai ragazzi, una me-
renda offerta dai genitori. 
Alla merenda è seguito un concerto in cui si sono esibiti sia i ra-
gazzi di Senigallia che quelli di Varese. 
Poi, pranzo presso le famiglie e alle 15.00, tutti davanti a scuola 
per i saluti e la partenza. 
Molti erano tristissimi per la partenza dei compagni, con cui ave-
vano fatto amicizia nei tre giorni; a qualcuno è uscita anche una 
lacrimuccia …                                          

Classe IIA 
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minori. La guida ci 
ha raccontato che 
Leopardi fin da pic-
colo, come il padre, 
inizia a legge- re e a 
scrivere pic- cole 
poesie. 
Fino all’età di 14 anni Leopardi studia con il 
suo precettore, verso i 12-13 anni ormai sape-
va tutto, tanto che sembra che il suo precettore 
gli disse:- oramai hai imparato tutto quello che 
ti potevo insegnare, non hai più bisogno di me- 
Da questo momento, Leopardi inizia i suoi 7 
anni di studio matto e disperatissimo: legge 
tutti i 20.000 libri presenti nella biblioteca, ed è 
per questo motivo che iniziano ad emergere 
anche i suoi problemi alla vista. 

Continuando il giro mi sono imbattuta in 
una stanza a me familiare, assomigliava 
ad un’aula scolastica, infatti serviva a que-
sto scopo. C’ era una cattedra con una 
sedia imponente  dove si sedeva il padre 
di Leopardi per insegnare ai suoi figli sedu-
ti in alcuni tavolini davanti a lui. La guida ci 
ha raccontato che il padre faceva ai propri 
figli esami periodici, e, se erano bravi, li 
premiava organizzando pubblici saggi. 
Uscita dalla casa ho visitato una mostra 
con svariate poesie di Leopardi, una di 
queste era l’ infinito che parlava di un col-
le… Il famoso colle, poi l’ho visto mentre 
me ne andavo, e confesso che non perce-
pivo attorno tanto “infinito”.              

Demetra Fuligni 3D                                                           

���19 Febbraio 2010 noi alunni della 3° D, 
B e F abbiamo fatto visita alla casa di 
Leopardi. 
Appena entrata, davanti a me, si ergeva 
un’ enorme casa con stucchi e statue di 
ogni tipo. Vedendo tutta questa meravi-
glia, mi sono incuriosita ancor di più e 
volevo vedere dove aveva mangiato, dor-
mito e vissuto il poeta, ma ahimè questo 
non è stato possibile perché nella casa ci 
vivono ancora oggi i suoi parenti; dunque 
mi è stato possibile visitare solo la biblio-
teca di famiglia. 
Questa biblioteca occupa un’ intera ala 
della casa e contiene 20.000 libri, tra cui 
12.000  acquistati da Monaldo il padre di 
Leopardi e gli altri 8.000 dei due fratelli 
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Alessio Belardinelli 1D 

Camminavo tranquilla nella via 
della scuola in una giornata 
piovosa e nebbiosa. Stavo an-
dando a scuola appunto ed ero 
molto eccitata perché era saba-
to, l’ultimo giorno di lezione 
della settimana. A un certo 
punto sento uno “splash”. Le 
mie scarpe nuove! Mi consolo 
pensando: “Non importa, c’è la 
lavatrice”. Poi mi ricordo che è 
rotta: mia nonna non sapeva 
come funzionasse, l’aveva  
impostata mentre stirava e 
allora è saltata. Quando l’ab-
biamo riattaccata non funzio-
nava più.  
Vado avanti, arrivo sul marcia-
piede, dove vedo passare la 
macchina di mia madre che va 
dritta dentro una pozzanghera e 
che in questo caso mi fa una 

doccia completa. Si abbassa 
il finestrino e lei: “Perché 
sei bagnata?”. Io rispondo: 
“Una macchina mi ha ba-
gnata, sai com’è!”, “Ah, ci 
vediamo dopo!”. 
 Entro in classe: risata gene-
rale. La prof dice: “Beh, 
almeno sei arrivata, bagnata 
ma ci sei. Siediti!”. Per 
fortuna c’è il compito di 
geografia e non c’è tempo 
di parlare delle mie sfortu-
ne. All’ultima ora c’è Anto-
logia e ognuno di noi com-
pone una poesia. Ecco la 
mia: 
Nel mezzo del cammin della 
mia vita 
mi ritrovai in una pozzanghera 
scura 

dove la 
mia scarpa era finita. 
 
Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 
Esta madre selvaggia con la sua auto 
Che nel pensier rinnova la paura. 

Bianca Tonon, I F 
 

La prima vera brutta figura sarà 
domani quando la prof  leggerà 
questo testo e vedrà che non mi è 
venuto in mente niente anche se è 
tutto il giorno che penso ad” una 
brutta figura” per il  compito asse-
gnato per domani. 
Per non parlare della giornata di 
oggi :a scuola abbiamo saltato 
un’ora e quaranta minuti su due 
ore di ginnastica perché dovevamo 
cantare  nel coro per gli alunni di 
quinta e , come se non bastasse, 
gli ultimi venti minuti abbiamo 
giocato a basket.  
A casa, mia madre, mi ha detto 
che potevo fare un po’ dei compiti 
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Perché le stelle stanno a guardare?                                       
Le stelle sembrano tante sorelle curiose di os-
servare dalla grande finestra:l'evoluzione della 

vita terrena. Loro non sanno che per i popoli 
antichi,sono state un punto di riferimento. 
Solo una di loro ebbe la curiosità di capire 
com'era la vita sulla terra e così, decise di 
scendere sulla terra questa stella si chiama-
va Stellina, la quale iniziò a nuotare nel 
mare prendendo le sembianze della stella 
marina, e passeggiando nei fondali marini, 
iniziò a conoscere i suoi abitanti. Così sco-
prì: gli squali, le balene, le tartarughe mari-
ne e quei splendidi animali, che sono i delfi-
ni, curiosi come lei. Iniziò a parlare con uno 
dei delfini facendogli tante domande sulla 
vita del mare. Quando gli chiese chi era per 
loro il grande mito, venne ha conoscenza 
che questo era il Dio Nettuno ( dio del ma-
re). 
I delfini le raccontarono su di lui tante storie 
fantastiche. Stellina fu la prima a capire che 
ogni essere vivente aveva un eroe su chi 
credere. Così, alla fine del suo grande viag-
gio, tornò dalle sue sorelle, raccontando 
loro la sua meravigliosa esperienza, e da 
quel momento  fu considerata tanto impor-
tante da diventare la stella più luminosa nel 
cielo. Da allora, le stelle impararono ad 
osservare il Mondo con più attenzione.                       
 

Sara Cuicchi 1E 

Alle sei e tre quarti, mia madre, è ve-
nuta per portarmi a TAEKWONDO ed 
è tornata alle otto circa e qui sono 
passato dalla padella alla brace perché 
io speravo in quei venti minuti che ci 
sono fra l’arrivo a casa e la cena, ma 
mia madre ha perso le chiavi della 
macchina così io,lei e mio fratello, 
 che si era unito a noi, abbiamo perso 
mezz’ora a cercarle,perciò addio venti 
minuti. 
Siamo arrivati a casa alle nove e nel 
frattempo, nel tragitto palestra-casa, 
mia madre mi aveva fatto innervosire 
ma mio fratello è stata la goccia che ha 
fatto traboccare il vaso. Mi ha spinto 
perché cercavo di aiutarlo ad aprire la 
porta di casa,allora mi sono arrabbiato 
e per calmarmi ho guardato la    TV 
fino alle nove e mezza , poi ho cenato. 
Questa giornata è proprio una giornata 
NO, non mi sono mai capitati tutti que-
sti imprevisti in un solo giorno e ora mi 
ritrovo qui, sul tavolo del   salotto, a 
spremermi le meningi per” trovare” una 
brutta figura per domani  

  MICHAEL SIDERI 1d 

Le paure tutti ce le abbiamo e nes-
suno ne può sfuggire. 
E’ una sensazione brutta e terroriz-
zante. 
Paura: alcuni la sconfiggono, altri 
se la portano dietro. 
E’ come una gran battaglia con noi 
stessi, alcuni riescono a vincere, 
altri ne sono sopraffatti. 
Molti sembrano coraggiosi ma sotto 
sotto se la fanno sotto. 
La paura è una cosa che ti fa soffri-
re: è un’ombra nera che ci sta so-
pra, è un brivido che ci prende die-
tro la schiena e ci attacca alle spal-
le. 

AURORARONCHINI 1F 
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Ciao ragazzi! 

 
Se vi piace partecipare al giornalino 

della scuola, vi chiediamo di dare il vostro con-
tributo, parlatene con le vostre e i vostri inse-
gnanti, comunicate le vostre idee, realizzate 
interviste, sondaggi, elaborate articoli interes-
santi e divertenti. E se avete dei suggerimenti 
siamo a vostra disposizione per accoglierli e 
migliorare le pagine del giornale. 
 
La redazione.  
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